
Roma 
È morto 
uno dei 
6 gemelli 
• • ROMA È morto uno dei 
sei gemelllm nati sabato a Ro­
ma, al Policlinico Gemelli Era 
In una delle incubatrici del S 
Giovanni ed era quello che 
pesava di meno alla nascita, 
neanche 650 grammi Ed I 
medici sono preoccupati an­
che per il fratellino ncoverato 
al Bambln Gesù, un maschiet­
to che da subito ha avuto dei 
problemi L'eccezionale parto 
era avvenuto al settimo mese 
di gravidanza della madre la 
signora Lucia Somma, di 27 
anni, napoletana, che si era 
sottoposta ad una cura contro 
la stenlltà a base di gonado-
troplne È stato naturalmente 
un parto cesareo, durato ap­
pena pochi minuti In più del 
normale ed i geniton sapeva­
no che la cicogna stava per 
depositare nella loro casa un 
bel numero di figli Per averli 
Lucia Somma si era anche sot­
toposta al cerchiaggio, una 
tecnica che chiude l'utero im­
pedendo un prolasso precoce 
ed aveva fatto delle cure per 
favorire lo sviluppo polmona­
re dei bambini 

A parto avvenuto, al Gemel­
li c'era stato un fuggi fuggi di 
ambulanze verso gli altri ospe­
dali romani, per •distribuire» I 
prematuri nelle varie incuba­
trici Questo trasfenmento gli 
in se ha rappresentato un prò 
blema perché non tutte le am­
bulanze erano dotate degli 
strumenti adatti a far respirare 
1 piccoli Due sono ancora a) 
Gemelli e stanno bene, reagi­
scono efficacemente alle tera­
pie e per loro 1 medici non 
prevedono pencoli Uno si 
trova al Regina Margherita e 
l'ultimo al Policlinico Univer­
sitario Per farli venire al mon­
do si è resa necessaria in sala 
parto la presenza di nove me­
dici. -Non succede tutti I gior­
ni - ha dichiarato il neonato­
logo del Gemelli professor 
Romagnosl - un evento simi­
le. Anche perché la tecnica 
contro la sterilita è rozza e 
pori* a questi risultati eccessi­
vi e pericolosi per madre e 
bambini". 

Tragedia a Ercolano, il padre disoccupato era fuori casa per cercare lavoro 

Fuga di gas, muoiono due bimbe 
Due bambine sono morte in un sottoscala ad Erco­
lano, un grosso comune alle falde del Vesuvio 
Una perdita di gas da una bombola, la causa del 
decesso. Miracolosamente salva la madre. Ancora 
un dramma della misena, alle porte di Napoli, che 
segue di alcuni giorni l'uccisione di un imprendito­
re da parte di un suo operaio che non riceveva il 
salano da sei mesi. 
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• • NAPOLI Ancora un 
dramma della miseria, appena 
fuori citta Padre, madre e due 
figlie costretti a vivere in un 
misero locale ricavato da uno 
scantinato Una vita da cani, 
insomma E successo ad Erco­
lano, un grosso comune alle 
falde del Vesuvio, negli ultimi 
anni cresciuto a dismisura 
Una fuga di gas ha investito 
nel sonno le due piccole, An­
na di 7 anni e Ora di 4 La 
madre, Antonietta Misto di 32 

anni, è rimasta miracolosa­
mente soltanto intossicata II 
padre delle bambine era as­
sente 

Pasquale Pesola 34 anni, il 
capofamiglia, un muratore di­
soccupato da molti mesi, e 
sua moglie Antonietta Misto, 
di 32 anni, hanno tre figlie So­
no sposati da 14 anni, da 
quando, cioè, la donna nmase 
incinta Per le precane condi­
zioni economiche, dopo ii 
matrimonio nparatore, trova­

rono ospitalità solo in un sot­
toscala nel none di case po­
polari di Ercolano quelli che 
normalmente vengono usati 
come ripostiglio, 2 metn per 
3 Era quella, la loro casa do 
ve nasceranno anche le altre 
due bambine, Anna e Cira 
Una vita di stenti per tirare 
avanti Pasquale, quando rie­
sce a trovare un lavoro in can­
tiere, fa il muratore Poi, si fa 
in quattro per trovare un oc­
cupazione qualsiasi Spesso fa 
I uomo di fatica presso un de­
posito di alimentan nella zona 
e non disdegna qualsiasi altra 
offerta La moglie, sempre in 
quel sottoscala ad accudire i 
figli Un mese fa, la primogeni­
ta Luisa, di 14 anni, fa la 
«scappatella* con un ragazzo 
poco più grande di lei e va a 
vivere con i genlton del giova­
ne 

L'altro giorno, Pasquale Pe­
sola nceve una visita nel suo 

Da gennaio 21 omicidi a Gela 

Ucciso nel suo bar 
Non pagava la tangente? 
• GELA Ormai è salito a 21 
il numero delle vittime di omi­
cidi a Gela, la cittadina sicilia­
na in provincia di Caltanisset-
ta, dall'inizio dell'anno Ieri è 
toccato al titolare di un picco 
lo bar, il cinquantenne Giu­
seppe Failla ucciso a colpi di 
pistola all'interno del suo lo­
cale Si presume che l'omici­
dio, scoperto in mattinata da 
un giovane cameriere, sia av­
venuto intomo alle sei Appe­
na il giorno prima, sabato, a 
Gela era stato ucciso il pregiu­
dicato Giuseppe Verderame 
di 25 anni, un delitto sul quale 
carabinieri e polizia indagano 
per accertare eventuali con­
nessioni con i precedenti de­
litti di mafia suturili dal con­

trasti fra cosche nvali che si 
contendono il controllo delle 
attività illecite 

fi corpo del bansta Giusep­
pe Failia e stato trovato a terra 
dietro il bancone del bar in via 
Cadorna, una traversa tra il 
centrale corso Vittorio e il 
municipio Failia originario di 
San Cataldo - altro paese in 
provincia di Caltanissetta -
aveva rilevato la gestione del 
bar da tre anni Doi fronte a 
questo nuovo delitto, gli inve-
stigaton per ora non scartano 
alcuna ipotesi Non escludo­
no però che il barista sia rima­
sto vittima di una organizza­
zione dedita al «pizzo», come 
viene qui chiamata la tangente 
richiesta dai mafiosi per ga­

rantire «protezione» L'ipotesi 
è che il commerciante non 
abbia voluto sottostare al ri­
catto, e per questo sarebbe 
stato punito con la morte 

Oltretutto l'omicidio di Giu­
seppe Fatila ha un precedente 
in un altro delitto compiuto 
sempre a Gela il marzo scorso 
con analogo ntuale Anche al­
lora venne assassinato un ba­
rista, Emanuele Ferrara Pure 
in quella occasione i sicari 
agirono all'alba, all'apertura 
del locale, Ed II corpo dell'e­
sercente, anch'egli senza pre­
cedenti penali, hi trovato die­
tro il bancone. Insomma, a 
Gela una mafia particolarmen­
te spietata sembra essersi im­
padronita della citta. 

Le conclusioni della conferenza di Trieste 

Disagio mentale, la psichiatria 
lancia un Sos alla cultura 
Anche quest'anno Trieste non ha mancato il suo 
appuntamento. Nel suggestivo scenario della sta­
zione manttima si è svolto il convegno intemazio­
nale su «La questione psichiatrica». Un enorme 
contenitore di idee e nuove proposte messe a con­
fronto per cinque giorni da architetti, giornalisti, 
psichiatri, politici, sindacalisti, registi, economisti, 
giuristi, scrittori e pitton. 

DAL NOSTRO INVIATO 

LILIANA ROSI 

m TRIESTE Sulla collina 
di S Giovanni sorge l'ex 
ospedale psichiatrico di 
Trieste, luogo storico nel 
quale la nlorma psichiatrica 
è diventata una delle realtà 
più felici Da quei muri pero, 
trasuda ancora sofferenza E 
puzzo L'odore acre e nau­
seante di urina è rimasto, 
dopo dieci anni, in quegli 
ambienti trasformati dalla ri­
forma In case-alloggio LI si 
aggirano anziani malati di 
mente a cui i trenta, quaran­
ta anni di manicomio hanno 
taglialo qualsiasi legame 
con l'esterno E sono loro 
che vogliono rimanere fra 
quelle mura maleodoranti e 
rassicuranti Sulla collina c'è 
ancora un residuo del vec­
chio ospedale psichiatrico 
con un reparto di cerebrole-
si Per loro non ci sono pos­
sibilità di recupero Dovran­
no rimanere «chiusi» fino a 
quando non verrà la morte a 
«liberarli» 

La stazione marittima di 
Trieste ha ospitato dal 3 al 7 
ottobre la conferenza per­
manente sulla «questione 
psichiatnca» Perche «per 
manente» se il convegno in­
ternazionale è durato cinque 
giorni? «I temi posti dalla 
psichiatria - risponde Fran­
co Roteili, direttore dei ser­
vizi psichiatrici a Trieste -
non avranno mai una rispo­
sta definitiva, su di essi stare­
mo sempre ad interrogarci 
Si tratta In definitiva di una 
questione aperta » Tal­
mente aperta che se ne co­
glie la disponibilità a recepi­
re tutti gli infiniti saperi 
espressi dal mondo della 
cultura Ed e proporlo que 
sto il messaggio lanciato dal 
convegno mettere a dispo­
sizione delia questione psi­

chiatrica non solo la profes­
sionalità degli addetti ai la­
vori, ma anche quella dei 
settori più diversi della so­
cietà Ed ecco che per la pri­
ma volta al convegno si so­
no confrontati fra loro psi­
chiatri, economisti, giornali­
sti, avvocati, sindacalisti, po­
litici, filosofi, scrittori, lingui­
sti E tanti esponenti del 
mondo della cultura di altre 
nazioni, europee e no «Ba­
sterebbe un'ora alla settima­
na - propone Roteili - in cui 
ognuno rivolge la propria in­
telligenza al problema del 
terzo escluso» Una sorla di 
tassa sul pensiero 

Politici e giunsti si sono già 
da tempo tassati Tante che 
dalle loro menti sono nate 
due proposte di legge La 
prima riguarda la riforma del 
codice civile là dove entra in 
contrasto con i principi 
espressi dalla legge 180 La 
riforma dovrebbe prevedere 
un nuovo istituto quello 
dell'«Ammimstrazione di so 
stegno» con il quale si ridur­
rebbe o attenuerebbe la ca 
pacita degli «infermi di men 
te e altri dlsabili» solo in re 
lazione ad alcuni atti, quelli 
stabiliti volta per volta dal 
giudice per tutto il resto il 
disabile conserva intatta la 
sua capacità, e li regime e 
quindi compatibile sia con la 
disciplina della incapacità 
naturale, sia con gli istituti 
della rappresentanza volon­
taria E invece sempre in 
compatibile con 1 Interdizio 
ne e con l'inabilitazione 
Questi ultimi due istituti su 
birebbero quindi secondo il 
progetto alcune modifiche 

L'altro disegno di legge ri 
guarda una «integrazione» 
alla legge 180 (presentato al 
convegno dalla senatrice 

Franca Ongaro Basaglia) e il 
cui principio ispiratore è di 
rendere possibile la creazio­
ne di quei servizi necessari 
alla piena attuazione della ri­
forma psichiatrica II docu­
mento propone, fra le altre 
cose, l'istituzione di una 
consulta permanente nel 
consiglio sanitario naziona­
le 

• • a 

Un po' di cifre In Italia gli 
ospedali psichiatrici ospita* 
no ancora 30 000 persone 
(51 per lOOmila abitanti) e 
nel 1985 (i dati Istat arrivano 
fino a quell'anno) ci sono 
state ancora 14 000 ammi-
sioni Qual è il destino dei 
pazienti dimessi? Secondo 
una ricerca svolta nell'area 
veneziana, Vercelli, Siena e 
Lecce, il 60% vive in fami­
glia Nei reparti psichiatrici 
degli ospedali pubblici 
nel) 85 sono state fatte 
90 000 ammissioni e c'è un 
reparto di diagnosi e cura 
ogni 200mita abitanti nei 
quali la degenza media è di 
12 giorni I dati ufficiali infi­
ne, smentiscono alcuni luo 
ghi comuni tirati in ballo 
contro la legge 180 In 10 
anni (dal '75 ali 85) il nume­
ro dei degenti e delle am­
missioni nelle cliniche priva­
te e rimasto costante Non e 
vero che ta chiusura dei ma­
nicomi ha aumentato il nu­
mero dei fatti criminosi Dal 
70 ali 85 i carcerati sono 

raddoppiati (da 20mila a 
40mila) mentre e diminuito 
il numero delle presenze nei 
manicomi giudiziari Non e 
vero nemmeno che sono au­
mentati i suicidi In realta un 
incremento del fenomeno 
e è stato ma in un periodo 
precedente (nel 70) all'en­
trata in vigore della riforma 
psichiatrica 

«La solidarietà e morta 
prendiamone atto e liberta 
moci dal lutto» E sempre 
Franco Roteili che parla e 
che ancora una volta provo 
catonamente suggerisce un 
nuovo percorso sul quale far 
incamminare la psichiatria 
«Fino a poco tempo fa pen­
savamo che i malati di men­
te potessero entrare nel cir­
cuito sociale tramile la soli­

darietà della classe operaia 
Oggi il vocabolario è cam­
biato e parliamo di impresa 
sociale Una forma di im­
prenditorialità del pensiero 
e dell'iniziativa» 11 terzo 
escluso verrà dunque nac-
chiappato grazie alla produ­
zione e a Trieste sono già 
fiorite decine di iniziative 
Nei giorni del convegno so­
no state aperte. lungo le ric­
che vie della città, due bouti-

3uè, una di pelletteria e una 
i oggetti in legno, gestite da 

cooperative Ne fanno parte, 
oltre a persone con proble­
mi psichici, ex tossicodipen­
denti, ex carcerati e giovani 
al loro primo lavoro Uno 
slogan di tanti anni fa cam­
peggiava sui mun dell'ospe­
dale psichiatrico di Trieste 
«La libertà è terapeutica» 
Ad esso oggi si potrebbe ag­
giungere «imprenditorialità 
per la salute mentale» 

Citiamo ancora Franco Ro­
teili «La questione psichia­
trica è troppo sena per la 
sciarla agli psichiatri» E allo­
ra affidiamola simbolica­
mente, ai giornalisti Che in 
formazione e rappresenta­
zione danno i mass media 
della malattia mentale7 Per 
Enzo Forcella, editorialista 
di Repubblica, i giornalisti 
non fanno altro che riflette­
re un clima (l'idea che la 
gente ha della malattia men 
tale o, dall'altra parte, I e 
spressione del sapere degli 
specialisti del settore) I 
giornalisti non sono liberi di 
esprimere la loro opinione 
sostiene Marco D Eramo dei 
Manifesto perche i giornali 
sono «comprati» dalla pub 
blicità Giovanni Cesareo 
esperto di mass media so 
stiene invece che a causa 
dell organizzazione del la 
voro, spesso gli articoli sul­
l'argomento non sono altro 
che un «archivio dei luoghi 
comuni» L attenzione della 
stampa e troppo spesso ri 
volta alle istituzioni a disca 

gito della persona afferma 
ad temer dell Espresso 

Lidia Campagnano del Ma 
infesto infine non crede al 
lo «sguardo ingenuo» Se 
condo lei bisogna cercare 
dietro i fatti M tratti deila per 
sonatila assente» 

sottoscala È un vicino che gli 
offre la possibilità di lavorare 
per due giorni Bisogna racco­
gliere I uva alle falde del Vesu­
vio Pasquale e contento So­
no giorni che nella sua casa 
manca di tutto persino il pane 
e il latte per le due figliolette 
Accetta di buon grado 

Sabato mattina alle 6 preci­
se e davanti ai cancelli dell Ca­
none sale nell automobile 
del vicino e, di corsa, in cam­
pagna a lavorare Prima di 
uscire, saluta la moglie e le 
dice di slare tranquilla, nel ca­
so di un suo rientro a notle 
inoltrata Antonietta Misto, 
dopo la solita giornata, in se­
rata prepara la cena Due sca­
tolette eli tonno ed un tozzo di 
pane Qualche ora vicino alla 
televisione, poi tutti a letto Le 
ragazze nell'unico lettino, lei 
in quello grande, in attesa del 
manto 

Pasquale Pesola alle 4 di ie­

ri matima finisce finalmente 
di lavorare II suo amico lo ac 
compagna davanti allo scanti 
nato bussa più volte, senza 
pero, ottenere nsposta I suoi 
stanno ancora dormendo De­
cide cosi, di appisolarsi sui 
gradini antistanti la porta 
Prende sonno Si risveglia ai 
primi rumori degli inquilini del 
Parco verso le 7 30 Riprova a 
bussare e, finalmente la mo­
glie toglie quel paletto di ferro 
che dall'interno chiude la por­
ta e che ha impedito a Pasqua­
le di apnre con le chiavi Ap­
pena dentro, Pasquale Pesola 
avverte odore di gas Fa qual­
che passo e la moglie gli cade 
tra i piedi Per istinto, Pasqua­
le corre verso il lettino delle 
sue figlie Davanti ai suoi oc­
chi, uno spettacolo allucinan­
te la piccola Anna è al piedi 
del lettino per terra, ormai già 
morta da un pezzo Ora, inve­
ce, è con il volto sanguinante 

e dà ancora segni di vita L uo­
mo inizia a gndare a più non 
posso, attirando I attenzione 
dei vicini 

Con alcune automobili, ma­
dre e figlie vengono portate al 
vicino ospedale Maresca di 
Torre de) Greco Purtroppo 
per le piccole non c'è niente 
da fare Anna è già morta, Ora 
monrà dopo qualche minuto. 
Antonietta Misto, la madre, 
dopo le pnme cure ncevute si 
nprende e toma a casa 

In un pnmo momento si era 
pensato ad una intossicazione 
da cibi guasti, poiché nessuno 
dei vicini aveva avvertito la fu­
ga di gas Ma le dichiarazioni 
di Pasquale Pesola, fatta al 
commissanato locale, hanno 
fatto scartare questa ipotesi 
Sembra che, effettivamente, 
nel tubo di gomma che colle­
ga la bombola di gas e la pic­
cola cucina ci fosse una perdi­
ta 

Malato di mente 
uccide la moglie 
davanti alla tv 

PAOLA RIZZI 

Un altro delitto in Calabria 

«Boss» di Capo Rizzuto 
preso a fucilate 
§ • ISOLA CAPO RIZZUTO 
(Cz) Il pregiudicato Domeni­
co Maesano, di 36 anni, è sta­
to ucciso stamattina a Isola 
Capo Rizzuto, un centro a po­
chi chilometri da Crotone Se­
condo le pnme indagini fatte 
dai carabinieri Maesano è sta­
to ucciso a colpi di pistola e di 
fucile sparati da alcune perso­
ne che erano a bordo di 
un'automobile mentre il pre­
giudicato era a sua volta in au­
to Il delitto sarebbe avvenuto 
ad un centinaio di metri dalla 
caserma dei carabinieri di Iso­
la Capo Rizzuto Maesano era 
sorvegliato speciale e veniva 
considerato un «boss» delle 
cosche operanti nella zona. 

Maesano è stato ucciso con 
15 colpi di fucile caricato a 

panettoni ed è stato poi finito 
a colpi di pistola 1 carabinieri 
hanno accertato che il pregiu­
dicato si trovava a bordo della 
sua automobile Ad un certo 
momento la vettura è stata 
tamponata, nel centro del 
paese, da una «Lancia* GÌ tipo 
non è stato accertato) che ha 
costretto Maesano a fermarsi 
A sparare sono state almeno 
due persone 11 gruppo degli 
sparaton è poi fuggito ed ha 
abbandonato l^utomobile 
nel pressi della trazione «Le 
Castella», bruciandola. La fu­
ga del gruppo è poi proseguita 
su un furgone, rubato ad un 
agricoltore nei pressi della lo­
calità «Steccato* del comune 
di Cutro (Catanzaro) 

Le indagini dei carabinieri 
della compagnia di Crotone, 

del gruppo e del reparto ope­
rativo di Catanzaro non hanno 
finora dato esito E stato an­
che fatto sollevare in volo un 
elicottero Sulle possibili cau­
se del delitto gli inquirenti 
stanno cercando di capire se 
si tratti di una vendetta matu­
rata per fatti personali o per il 
predominio nell'ambito della 
criminalità organizzata. Mae­
sano una ventina d'anni fa 
aveva ucciso un cognato Re­
centemente aveva aperto una 
macelleria nella località turi­
stica di «Praia Longa», vicino 
Isola, Si sospetta che Maesa­
no stesse creando un'organiz­
zazione emergente che e en­
trata in contrasto con le co­
sche maliose che detengono 
il dominio nelle attività illeci­
te. 

ira MILANO Lui, Narciso 
Marchesi, un bell'uomo di 
58 anni, da dieci anni den­
tro e fuori dai reparti psi­
chiatrici per un lungo susse­
guirsi di crisi violente e ag­
gressioni, lei, Luisa Colom­
bo Oliotti, una donna minu­
ta e sfinita di 63 anni, da 
trenta sua moglie e madre 
delle sue due figlie Sabato 
notte la tragedia, annuncia 
ta da un esclation di violen­
ze durante gli ultimi giorni 
Narciso ha aspettato che la 
moglie si addormentasse 
sulla poltrona davanti alla 
televisione, nella loro casa 
di via Pianeti 21, ha preso un 
coltello da cucina, e ha col­
pito Luisa molte volte, fino a 
che il corpo ormai senza vi­
ta della donna non è scivo­
lato per terra in una pozza di 
sangue È stata poi ieri mat­
tina, una vicina, Jolanda Se-
gagm, a dare l'allarme, inso­
spettita per non aver ancora 
visto Luisa Colombo affac­
ciarsi alla finestra alle 7 co­
me al solito, e soprattutto 
per aver udito i passi nervosi 
di Narciso per tutta la notte. 
Ha avvisato la figlia dei co­
niugi Marchesi, Loredana di 
28 anni, che vive con il mari-
Io e la figlioletta a pochi 
passi dalla casa dei genitori. 
Loredana ha telefonato ed è 
stato suo padre a dirle «La 
mamma è morta* Una sto­
na di ordinaria follia, ma an­
che di ordinaria mancata as­
sistenza, una tragedia con 
delle responsabilità precise, 
epilogo atroce del lungo 
calvario di una famiglia 

«Doveva succedere - dice 
Loredana - mia madre fin 
da domenica aveva notalo 
che stava arrivando una del­
le solite crisi violente di mio 
padre. Aveva chiesto il rico­
vero, pnma alla Usi di via 
Gherarsco, che aveva in cu­
ra mio padre. Li le hanno 
riso in faccia, dicendo che 
non c'era posto, allora mia 
madre £ andata al reparto 
psichiatrico di Niguarda, e 

le hanno detto che anche se 
non c'era posto, nel caso 
fosse successa una digrazla, 
un letto lo avrebbero trova­
to* Adesso forse il posto a 
Niguarda c'è, ma è troppo 
tardi E di guai Narciso ne 
aveva già combinati parec­
chi a cominciare dalle pri­
me crisi depressive e manie 
persecutone iniziate nel 
1973, in seguito ad un inci­
dente in macchina e alla 
morte di cancro della ma­
dre, di cui si sentiva colpe­
vole La situazione era pre­
cipitata nel 1979 quando 
aveva dovuto abbandonare 
Il lavoro di tornitore e poi di 
magazziniere alla «Gutter*. 
perché «non ci stava più con 
la testa» E poi erano Iniziali 
i tentativi di suicidio, con 
l'ammoniaca o le pastiglie. 
Le aggressioni alla moglie, a 
mani nude o a cuscinate, le 
aggressioni ai passanti, co­
me nel 1985, quando aveva 
schiaffeggiato uno scono­
sciuto per strada, e aveva 
buttato per terra una vicina. 
E i ricoveri, a Niguarda, a 
Villa Turro, ad Arco di Tren­
to a Monza, al massimo per 
un mese 

L'ultimo tentativo di (ano 
ricoverare risale a giovedì -
racconta Loredana - quan­
do mio padre ha passalo un 
giorno e una notte in via 
Jenner, minacciando chiun­
que lo avvicinava, perche 
diceva di avere un appunta­
mento con Berlusconi Ab­
biamo chiamalo I vigili e II 
113, ma non hanno (alio 
niente. E Invece ieri mattina 
appena è accaduta la di­
sgrazia sono accorse non so 
quante volanti, carabinieri e 
ambulanze. Bisogna parlare 
di queste cose, la genie de­
ve sapere della totale assen­
za di assistenza in cui sono 
lasciati i malati di mente, an­
che se è terribile doverne 
parlare quando ormai i 
troppo tardi*. 

Ora Narciso Marcitesi 4 > 
San Vittore. 
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